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Nella istoria dulie scienze e delle arti, di che si abbella e 
confortasi la umana civiltà , non è rara cosìi il vedere i 
principi! meglio osservali e jiiii rivelili in un tempo essere 
stati pria contraddetti poi rigettati in un altro, secondo 
che una più attenta investigazione ebbe fatto scorti i sa- 
pienti siccome quelli dalle leggi immutabili del vero e del 
bello quid più, qua! meno si dipartivano. Nè di ciò sono 
a farsi le maraviglie da ehi consideri, che ne' primordii 
d'ogni istituzione ni- le osservazioni, su cui elle si fondano, 
sono sempre esilile quel più, clic alla perfezione loro si 
converrebbe, né le teoriche, che vi si fanno, sono sì misu- 
rale e guardinghe da non dar luogo all'errore. 

Ma che un fallo storico testificalo solennemente da 
molti contemporanei, ripetuto e confermato da tutti quelli 
che ne trattarono pel corso d'oltre due secoli, venga tutto 
ad un Imito impugnato, smentilo e rilegalo presso che tra 
le favole, come se nel secolo xvm si avessero potuto saper 
meglio gli avvenimenti del secolo sii, che non li abbiano 
saputi gli uomini di quel tempo, ella è tale una stravagan- 
za, una si nuova stranezza da non rifinirne dalla sorpresa. 

Della qual cosa nn esempio più presto unico che 
singolare ci offre la storia delia botanica, e più parlicolar- 



<li-_K tuli pubblici, fui deve cllii Innli e si segnalati pro- 
gressi. Lra fallo, da sturici, da viaggiatori, da botanici 
d'ogni paese, .illtrmalo e riconosciuto, essere l'Orio di 
Padova il primo, il più antico fra' pubblici stabilimenti, 
the civili sipiisì od oocito iT istruii ■ gli allievi di medi- 
cina urlili cognizione delle pianto all' arie lor necessarie, 
e questo fallo di cui nessuno atea dubitato nell'epoche le 
piu rìcino, uè [«:! lungo volgere di ducccolo e treni' anni 
dopo, fu pure nel 1777 attaccato di falso da Giovanni 
Calvi professore Pisano, che pubblicando un suo Com- 
mentario per servire alla storia dell' orlo bolanlco "di 
Pisa (i), con molle parole si argomentò di mostrare, che 
queslo avea preceduto di tempo la fondazione del nostra. 

E le ragioni ivi addotte, c non chiamale o severo esa- 
me da alcuno, parvero di lai peso, che non solo mossero 
alcuni scrittori toscani, i quali per quella naturale inclina- 
zione che ha l'uomo a magnificar sempre le cose proprie 
a pelto delle straniere, potrebbero sospettarsi parziali, 
quali monsig. Fobhroni, Alessandro da Morona ed il cav. 
Gaetano Siivi, vivente splendore Mìa scuola botanica in 
Pisa (2), ma Io stesso eruditissimo Sprengel, il quale nella 
sua storia della IxiLmira unii dubitò di asserire, che primo 
in ordine di tempo si fu l'Orlo Pisano, nella quale sen- 
tenza, senza badare più in là, convennero tulli e si acque- 
tarono ì più rccenli (.>). 

Fino d'allora di' era piaciuto alla bonlà del Governo 
d'i affidare a me la direzione di questo insigne stabilimento 
botanico, non ultimo Ira gli oggetti clie a me parvero più 



meritevoli delle mie cure sì fu hi storia del medesimo, come 
quella che legandosi allaccienti ch'esso promosse, io av- 
visava dover essere riputata degna della curiosità de' bo- 
tanici. Questa storia, per la quale accumulò preziosi c molti 
documenti il celebre prof, di botanica e preletto dell'Orto 
nostro Giulio Ponledeia , che avea dal Senato Veneto 
stipendio apposito per compilarla (4), ciii""aggìunse non 
pochi il dotto suo successore Giovanni Marcili, che arricchì 
d'alcuni altii il benemerito cav. Donato, coll'uìuto do' quali 
io mi confido di trarla presto a buon termine , mi offerse 
le prove più convincenti dell' anteriorità dell'orto di Pa- 
dova sopra il Pisano, e quindi ancora su tutti gli orli bota- 
nici ebe alla pubblica istruzione sicno stali aperti giammai. 

E epieste prove io mi propongo di trarre in luce, 
affinchè per esse dileguisi una volta dalle menti e dagli 
scritti de' botanici quella troppo comune opinione, per 
cui frodasi i' orlo nostro di uun lode che a lui solo è 
dovuta. Né l'attualo, ch'io tole;o a difendere, torrasM 
avere in COulo di ozioso o di fiiiolo da chi consideri, che 
rivendicare all'orto di Padova In sua anzianità è ancora 
ri i Midi fargli quelle influenxa, che sui progressi della bota- 
nico esercitò una si utile istituzione (5); i- purgate dalla 
macchia d' ignoranza, o di falsità gli immortali nomi del 
Tourncfovt, del Linneo, dcll'Haller e d'altri molli, cha 
l'affermarono; è ravvivare una gloria presso che spenta 
dello studio antichissimo, di cui fa parte; è un tributo di 
giustizia alla verità, è un omaggio di riconoscenza al Go- 
verno, che primo in Europa ne die' l'esempio, che na 
curò sollecito la più splendida forma, che largo e magna- 
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innio ne veglio l'incremento, clic ai ulala sempre in amore, 
ili questa sua creauoDe soderà tenero ed orgoglioso, coli 
■ | ■ ■ i a i | ' - I - - sino agli ultimi anni di sua csijtenia ai 
suoi 'Riforma tori caldamente ra ce o m e n dandola. 

Per (.rot eili re ordinatamente lilla intestigaiione del 
ino, ch'io mi rimiro d> porre in luci;, ra*e d'uopo ranni 
da j>iii ulto principio, clie non è 11 libro del Calti, e fermar 
prima quale sia siala la sera i-poca della londaiionc del- 
l'orlo di Padova, |Hii quale I' epoca del Pisano, dal che 
ne seguirà nei essariumrntc quali- dei due abbia preceduto 
•11 tempo ed a cui spelli il diiillo di anzianità. 

Quanto "Ha prima di silTalle rireiche. grandi contrad- 
dizioni appaiono li n ^li scrittori, delle quali gioverà svol- 
gere le cagioni. Antonio Riccohoni, il più antico storico di 
questo studio, nell'opera sua sul medesimo lasciò scritto fi), 
ehc il Senato Veneto l'ondò un orto sferico in Padova, 
onde erudire nella cogniiionc dell'erbe gli studiosi della 
medicina, e ciò a persuasione del eh. medico Francesco 
Buonafede padovano, il quale dopo aver professata medi- 
cina teorica e pratica nella Università, l'anno 1 533, aven- 
done riferito al Senato i Riformatori Sebastiano Foscarint 
a Nicolò Tiepolo, fu nominato primo spositorc o lettore 
dei semplici, nel quale incarico egli continui! sino a! ìó^g, 
dopo di elio a luì successe (.ì:il>rie!o Fu] loppio modenese, 
che accoppiò h rnlledra di i liirurgia ali;: lettura de' sem- 
plici. Da queste parole del Riccoboni, che raccontano un 
Litio dai documenti piti autentici di epici tempo concor- 
die l'orto di Fudovn fosse stato fondalo nel i 533, giacché 
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il Riccoboni non Gala pure dell' epoca di Ini fondazione, 
ma solo afferma, che il Buonafede In procacciò, c eh' si 
fu nominato nel 1 533 primo lettore de' semplici, come 
varrebbe a diro primo professore di materia medica, cat- 
tedra clic pel fatto fu creola in quell'anno, e nella quale 
successe al Buonafede il l'alloppio (;). Ciò non di meno 
Jacopo Filippo Tomasini, avendo fraulcso le parole del 
Iticcoboni, nel suo Ginnasio Palatino (8) pubblicò, che 
nell'anno 1 53 3 fu fallo Torlo per decreto del Senato, e 
a persuasione del Buonafedi;, e che questi dai Riformatori 
sopra indicali fu destinato ad erudire pel primo in orto 
nella botanica gli studenti di medicina, primus ibidem stu- 
diosi! medicina? in re herbaria. crudicndis praefiritur : 
nelle quali parole del Tomasini avvi altro errore, giacché 
dove il lliccohoni disse del Buonafede, primus simpiìchini 
explknlor faclus, che è quanlo dire, primo lettore de' 
sempiici, ossia primo professore di materia medica, il 
Tomasini sostimi primo professore di botanica, in re her- 
baria, mentre questa callcdra non venne istituita, che 
nell'anno i5C>3, cioè nulla meno che trentanni dopo 
Qucslo gravissimo ed incscusabile errore del Tomasini, 
che stabiliva l 1 origine dell'orto nostro nell'anno KÌ33, fu 
sulla di lui fede adottato da Nicolò Comneno Papadopoli, 
c poscia dal grande Iìallcro (rn). 

Gucrnero Rolfincio di Amburgo, che aveva apparala 
filosofia e medicina in Padova, e nell'anno ìGaS ero slato 
laurealo in quesle due facoltà (1 1), in una sua opera pub- 
blicata nel 1C70 scrisse all'incontro, clic l'orto di Padov» 
era stato ercllo nel i5^o, sema però confortare di alcuna 
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prova tuie asserzione (la). La tenterai del Koluncio fi> 
abbracciata dall' Hotton (i3), dal sommo Linneo (iij), e 
da Giorgio Rodolfo Boehmero (i 5). Ma essi pure iiod si 
apposero al vero, ed io ni 1 accingo a dimostrare la vera 
epoca in cui avvenne una lai fondazione. 

Abbiamo veduto più sopra, che il Buonafede sino 
dui! 1 anno 1 533 professava la lellura de' semplici nella 
nostra Università. Ora accadde, clic incontrando egli gravi 
difficoltà nella dirli ini.nirnn: della materia affidatagli per- 
ché mancava una collezione di tali semplici, colla ispe- 
zione dei quali compiere l'insegnamento, propose al Senato 
Veneto nel i j j3 di fabbricare un orto, ove si coltivassero 
le piante medicinali, ed in questo una spczieria per gli 
altri semplici e per le droghe. Del qunl fatto ecco una 
assai diligente narrazione, che ne fa Marco Guazzo scrit- 
tore contemporaneo, il quale nell'opera sua, che s'intitola; 
Historia di tutti i fatti degni di memoria nel mondo 
successi dall'/inno i 5»^ fóto a questo presente ( che è il 
i5,^(ì) (16), così ne parla: A'on vo' che lasciamo a dricto, 
che havendo già moli' anni /' illustrissima Signoria di 
Venezia nel mio ri-lvl'riìmn studia di Padova la lettura 
della materia medicinale, parte invero la più necessaria 
delia medicina } trattandosi in quella dalli Signori medici 
la cognizione de' suoi instromcnti: et havendo preposto 
alla interpretation di quella lo Ecccll. Dottore Francesco 
Buonafede, leggendo sua Eccellenzia la esposilion di 
Galeno sopra la T/ieriaca d Andromaca medico di Ne- 
rone, conobbe la grandissima di'ffìcultà Ìli acquistare tal 
eognkiòne. Et però si pensò comunicar il suo pensiero 
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allo Ecceìl. Giovati Battista Montano, che siede nella 
prima cathedra della pari'- theorka di medicina : et ciò 
era di supplicar li signori Riformatori, che piacesse loro 
l'c.t porri- all' 'ilìu ti rii \lnin Sfnt<l« Veneta la grande utilità, 
che risulterebbe a 1 posteri et a la presente età quando gli 
piacesse dar carico a/li signori Riformatori, che alìhora 
erano li Clarissimi Lorenzo Priuli, Nicolò Tiepolo e 
Girolamo Poloni, di trovare in Padova un terreno di 
tanta quantità che vi si potesse far suso un horto medici- 
nale: nel qual con l'a/uto della navigazione delti Signori 
V enet't fossero portate <F ogni intorno da le città suddite 
al laro dominio, e specialmente di Candia e Cipro, Onde 
i Romani sì servivano per le loro spctlerie, et parimente 
da altre provinole del mondo tutte maniere dì piante, 
arbori e frutici medicinali, e minerali, ed altre drogherie. 
Et si facesse in detto Imrto una spetieria, la qual fosse 
come un indice delle cose secche di Levante, col quale 
s' imparassero a conoscere le. vere medicine dalle false, 
così come dalla pietra del tocco si conosce il vero e puro 
oro dal falso. Dalle quali due cose, cioè dal horto, e 
dalle spetierie , come da due abbondantissimi fonti, si 
potesse a satietà bere la degnissima cognizione delle cose 
medicina/i, appartenenti alla salute dell' huomo. 

Delr anno adunque i 5<j3 fu proposto per lo Eccell. 
Montano Giovpn Battista Veronese, c Francesco Buona- 
fede ragionar in tal maniera al C/arissimo A/arco Anto- 
nio Conlarini alP hora Podestà di Padova : il qual ti 
mosse con gli duo già delti Dottori e col degnissimo 
Giovan Battista Rhamnush Secretorio del Collegio, et 
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esposero alla nuova muda di Riformatori, il Clarìssimo 
Sebastiano Foscarini, qual lungamente all' indila Città 
di Venezia legge la Filosofia naturale, e le altre arti 
liberali con sua grandissima riputatone, et agli Signori 
Marco sintomo Veniero e Nicolò da Ponte sapientissimi 
Senatori. Da' anali inlesa la degna, utile et honorevole 
richiesta fu dalle loro licerli: ntisiimc Si-norie proposta 
al Senato nel!' prci-ho Consiglia di Prrgttdi: e con gran- 
dissimo favore fu ottenuta una parte della construtione 
di detto /sorto medicinale, Presidente lo Serenissimo 
Principe, il sapientissimo Francesco Donato. Et fu data ■ 
commissione al C/arissimo Sebastiano Foscarini di venir 
a Padova per provedere alle cose dello studio, et a trovar ■ 
un luogo kloneo alla fabbrica dell' furto: il quale insie- 
me con i Clarissimì Rettori di Padova Marco Antonio 
Foscarini alliiora Rettore degnissimo, e 7 Clarissimo 
Giro/amo Zare fu gratìosamente ottenuto da i Signori 
Monaci di Santa Justiiia un suo terreno di campi sei 
posto fra H suo tempio, e quello di Sani' Antonio di 
Padova appresso il Maglio, dove con mirabil artificio si 
bruniscono le armature militari della illustrissima Si- 
gnoria et altre cose, essendo Abate in quel tempo il 
molto Reverendo Don Tgnatìo Afirio gentiluomo Geno- 
vese, die in questa richiesta si grati/irò non la illustris- 
sima Signoria, e mostrò il grato animo, che ha la religione 
di Santa Justina verso il Dominio Veneto. Et così vi è 
stato un degno et honorato principio ili giardino di una 
stupenda e maravigliala architettura e disegno. 

A questa sii ingenua c circoslamiatn lesti mondina del 



Disinoci b; C 



Guano porge solenne appoggio una lettera (17) stilila 
dal Rettore e Consiglieri degli Artisti ai Riformatori dello 
stmlio nostro, esistente nell'archivio del medesimo, e della 
data degli 8 novembre i 543, in cui si racconta, avere il 
Buonafede per una sua epistola indiritla ai medesimi 
proposto nn modo di agevolare agli studiosi l'acquisto 
deilc cognizioni della materia medicinale, e si pregano a 
voler impetrare dal Senato la concessione della domanda. 
Questa epistola del Buonafede, che sino da' tempi suoi il 
Pon tederà lamentava smanila, oltre che da quella testi- 
indicata, fu seguitala da un' altra pure del Rettore mede- 
simo, il quale trascorso pressoché un anno dalla richiesta, 
ned essendosene avuto alcun frullo, con animosa costanza 
avvisossi di rinnovarla per altra lettera del \l\ di fehbrajo 
i544, che tuttor si conserva (18), in cui ricordò c racco- 
iiinndò la proposta del Buonafede con queste parole: che 
saria cosa ottima che si facesse una Spetieria, in Padtin, 
dove si tenesse di tutte le cose necessarie alla salute de' 
corpi Immani, la quale fosse come uno ìndice, ovvero, 
come si suol dire, In pietra del toccho, nella quale si 
ritrovassino tutte le ditte cose, e si cognoseessino le vere 
dalie fittizie. 

Si occuparono i Riformatori con maggior premuro, o 
almeno con miglior esilo, che non fosse per lo innanzi, di 
tali suppliche, e fattane relazione al Sonalo, Ottennero, 
che fosso deliberalo in quel Consiglio, che nominavano di 
Fregati, nel di ar) giugno 1 5^5 di acquistare in Padova un 
lungo idoneo lilla piantagione di un orlo medico (19). 

Questo glorioso monumento della sapienza di quel 
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consesso, che conserviamo nel nostro Archivio, porta la 
data dell'ultimo giorno di luglio; ma per errore, il quale 
ben tosto rilevasi da chi consideri che lo strumento di 
affittanza pel fondo destinato alla costruzione dell'orto fra 
ì monaci di s. Giustina, che ne erano i proprietari!, e il ri- 
formatore Foscarini, strumento che ancora esiste, fu stipu- 
lalo il di 7 luglio dello slesso anno i 5 (so), e per ciò 
il decreto della fondazione dell'orto dovendo essere ante- 
riore a quello, non poten portare la data dell'ultimo giorno 
del mese stesso. E siccome nello stromento medesimo è 
detto, il Foscarini avere ottenuta facoltà dal Senato di sti- 
pular l'affittanza nel dì 29 giugno, cosi risulta evidente, 
che in quel mese, e non giù alla fine di luglio, doveva essere 
datalo il decreto. Se poi si avverta alle parole dell' ultima 
linea di quel decreto: Leda Collegio ultimo Ju/ii lS45, 
verremo nella certezza, che, presa la deliberazione dal 
Consiglio il dì 29, il decreto relativo aia stalo dato e lcllu 
il dì 3o, ossia il giorno ultimo di giugno, con che lutto 
I' errore si ridurrebbe non più al giorno, si al mese, cioè 
olio scambio di una sola lettera, che è quella appunto 
che forma la differenza fra /unii e Julii, 

Altra difficoltà da chiarire ci presenta il nessun riscon- 
tro che scorgesi fra la domanda del Buonafede quale 
apparisco dalla lettera del ReKore, e la concessione del 
Senato: giacche mentre in quella non si cerca, clic uu 
luogo per custodirvi i semplici secchi, ovvero una spezieria, 
nel decreto Veneto invece si ordina la fondazione di un 
orlo, con che parrebbe mere il Senato concesso al Buo- 
nafede più di quello eli' egli sembri aver chiesto. Pura 
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leggendosi nel documento medesimo : avere li Dottori e 
Scolari di Medicina con molla instantia supplicalo che 
si debba ritrovare in Padoa un luogo idoneo, nel quale 
li possa comodamente piantar, disponer e conservare 
li semplici, e non iscorgendosi tale domanda nelle due 
lettere del Rettore, è forza credere, che nella lettera 
del Buonafede, che or non esiste, sia slato chiesto un 
orto, anziché una spczieria, o pili tosto c l'uno e I' altra. 

gello dì verità dalla riportata narraiione del Guazzo, 
il quale scrivendo nulla p'iù lardi, che Dell' unno suc- 
cessivo a quello in cui fu segnato il decreto, cioè nel 
lS^6, testificò essere stalo dal lìnonafnle domandalo un 
orto ed in questo una spczieria. E se riflettasi, che il 
Guazzo net lungo tratto per noi riferito adopera di sovente 
le stesse parole della lettera 14 febbraio iS/pJ^del Rettore 
degli Artisti, con che chiaramente dimostra averla egli 
veduta, e perciò avere attinto a' pubblici archivi! le notiiie 
che tramandò, saremo fortemente condotti a credere, che 
anche lo altre cose da lui dette in quella sua relazione 
sicno state ricavate dalla medesima fonte, e probabilmente 
dalla stessa lettera or perduta del Buonafede, e che 
secondo ogni verisimigliuuza in allora doveva esistere; 
pcrlocchè ed ci meriti nelle cose narrate piena fiducia, o 
non si possa ragionevolmente dubitare, che in quella let- 
tera non sia slata chiesta la fondazione di un orlo. 

Alla quale controversia altra pure si lega, se cioè il 
Buonafede sia stato egli il primo e precipuo promotore 
di tale impresa, del che panni non potersi aver dubbio, 
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ie si rifilila, che )a fondazione dell 5 orto fu decretata in 
conseguenza delle due lettere del Rettore; che omendue 
queste lettere sono evi dente mente scritte a sostegno di 
una domanda del Buonafede, vòlta a proporre un modo 
di facilitare a' medici la conoscenza dei semplici-, che 
questa domanda e per 1' espressioni del decreto indicanti 
avere li dottori e scolari di medicina cercato un orto, c 
più apertamente per la testimonianza di un contempo- 
raneo e sì ingenuo e si accurato qual era il Guazzo, non 
poteva risguardarc clic la fondazione dell' orto stesso. E 
questa testimonianza si appuntella per altri d' cgual 
valore di Bernardino Scardeone, il quale ncIP opera sua 
soli' antichità di Padova (21) scrivendo del Buonafede 
l' anno 1 ;ViS. |inciii giorni dopo la di lui morie, cioè nulla 
più di tredici anni dopo fondato l'orto, asserì, che a persua- 
sione di lui questo era stato fatto, e che egli di tanta opera 
autoro meritamente tenendosi, cicco degli occhi, già toc- 
cando T estrema vecchiezza, e della morte continuamente 
sollecito, ave* preparalo pel suo sepolcro quest' epilafio. 
in cui non dubitava di pubblicare a lode del vero, a lume 
de 1 posteri essere stalo egli e il primo lettore di materia 
medicinale, e il promotore alla fondazione dell'orlo. 

Aeris ad aetftcreas sonilum dmn surget ad aiiras 
Hac Bona Franciscus dormii in aede Fides. 

Materiam Medicarti docuit qui Anlenoris urbem, 
Quae leda in loia non juil Ausonia, 

Cuj'us ob aiispicium Venelum Respublica jussit, 
Ut fierct Medicis ffortus, ut Ahinoi, 

Delicias nectens ocuiìs, viridemque Minervam, 
Quiaue forti Palavi gloria, splendor, honps. 
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Quale imcroìiniiglimiT-n, che uomo si he ucuicrilo n 
vitto di tonti, veri e solenni tìtoli olla pubblica estimazione 
volesse impudentemente far incider sulla sua tomba queste ■ 
paiole, se In fondazione per luì promossa non fosse slata 
tal fatto, cui né i contemporanei, nò i posteri potessero 
contraddire! So clic il celebre Pietro Belon, clic nven 
visitato l'orto nel poco appresso, attribuì tal merito 

a Daniele Barbaro veneto patrizio, di molte lettere, poscia 
Patriarca dì Aquileja, chiamandolo autore dell'orto stes- 
so (aa), nella quale opinione altri pure il seguirono. Ma 
coulro l'asserzione del Belon stanno le testimonianze del 
Guazzo, del Biccoboni, dello Scardeone lutti e tre di quel 
tempo, e meglio istruiti delle cose nostre, che non fosse il 
forasliero Belon-, stauno le parole del decreto Veneto, in 
rui &■ legge avere i dottori e scolari di medirina richiesta 
l'eiezione di un orlo, talché alla sola fueoba medica della 
nostra Università, e più particolarmente al Buonafede clic 
imagìoollj, decsi il varilo di si utile istituzione. Ed è pci- 
ció, che lo stesso Belon nel secondo suo faggio io Italia, 
che sembra fjtlo fra il « 53 ^ ed il i5S5 (a3). avendo, per 



piuto, pel quale bei 
» M). Però se il 
la costruzione, fu al 



ed il Guazzo gli ascrive il merito di aver 
ne con M. Pietro da Noalc alla fabbrica 
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ed al disegno (25), ciocché quanto a! Noale è pienamente 
testificalo d» lettera 11 agosto 1 54 7 dei Riformatori al 
Capitatilo di Padova, quanto al Barbaro da altra dei me- 
desimi del 10 marzo i5;)8, ambe le quali esistono nel 
nostro Archivio, ed attestano sempre più della esattezza a 
veracità del Guazzo (36). 

Decretata la fondazione dell' orto, fu tosto incaricato 
il Senatore Sebastiano Pescarmi a recarsi in Padova, 
onde acquistare il fondo a ciò necessario. Ed egli senza 
por tempo in mezzo per sillatta guisa si adoperò, che nel 
giorno 7 luglio successivo fu rogato l'alto di afiìtlanza fra 
i rappresentati li del Monastero di santa Giustina ed il' 
Foscarini per quello spailo di terra clic anche oggidì oc- 
cupa l'orto nostro. 

Avuto il luogo opportuno si die' mano al lavoro, e 
benché non si possa stabilire per documenti in qual mese 
so ne sia dato principio, pure se si rifletta, die nel I 5/|6 
P orlo era già ridono in gran parte a tale da meritare i 
distinti encomii di chi moveva a vederlo, è forza credere, 
che colla stessa sollecitudine, con cui era slato trovato iì 
fondo, ne sia stata ben anche impresa la riduzione. Difalti 
il sopraddetto Belon percorsa avendo oltre la Francia, la 
Palestina, l'Egitto, l'Arabia, la Grecia e I 1 Italia, e nel 1 5^6 
vistandolo, il predicava il |>iu inasinito ili-li orti tulli da 
lai veduti (a;), ed il Guazzo a 5 luoghi per noi cilatì ne de- 

oggi pure ci conserv a (»8), e narrava essere ¥ architettura 
tua dì la /e c tanta bellina che dà 
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riguardanti di maravigliarsi. Dalle quali cose apparii», 
che non potendosi ridurre sei eampi di [erra o poco meno, 
qual è appunto l'arca dell'orto nostro, a magnifico ni 
elegante giardino in pochi mesi, vuoisi conchiudere, che 
poco dopo preso a pigione ii fondo, e certamente nel t S^S 
siasi dato principio al medesimo, senza di clic pria della 
fine del i546 non potrebbe essere stato trovalo tale da 
làrne, come s' è udito, le maraviglie. Ciò sia detto in rispo- 
sta a quelli, che accordando pure I' orto nostro essere 
stalo decretalo nel i5tj5, s'iinaginano non essersi posto 
ulano ali 1 opera di sua erezione che nel i5/)6, o anche 
dopo (a 9 ). 

Per le quali cose fin qui discorse panni provalo allo 
scrupolo, che l'orto di Padova riconosca, la sua vera orì- 
gine nell'anno iSijS; sia poi dal dì a») giugno in cui ne fu 
deliberala la fondazione, o dal di ; luglio successivo in 
cui fu preso a pigione il fondo per fa libri can ciò, ciò poco 

Soddisfallo così nel più accurato modo e sulla fede 
di autorevoli documenti alla prima parte dell' assunto che 
mi ho proposto, mi farò adesso a cercar modo di stabilire 
la vera epoca cui risale l' orto Pisano. 

Riguardo a questo per due opposlc sentenze parteg- 
giano gli scrittori, altri riferendolo al 1 544> a ' tri l5 4j- 
Sta per la prima il solo Giovanni Targioni Tozzclti, che 
lasciò scritto : Fondazione del Giardino de' semplici net 
1 544 ("ùlluogo dove ora è l'Arsenale) che fu il terzo 
in ordina di antichità fra gli orti accademici (3o). Nes- 
suna prova adduce il Targioni a sostegno di ciò che 
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nflurifia, benché, contraddicendo con cjucslo !i molti anti- 
chi, die di ciò scrissero, valesse [iure la pena di addinne 
alcuna : ma non poteva Girlo, giacché non esiste alcun pub- 
blico documento clic fissi la vera epoca dell'orto Pisano, 
uè pria di lui esisteva alcun autore di data riinota, o pros- 
sima, clic riportasse!» nel i 544 : c perciò ci non aveva né 
atti pubblici, uè privale testimonianze a citare. Qual fede 
pertanto abbiasi a prestare ad una nuda e gratuita asser- 
zione, quale ad un autore lontano più di due secoli dal 
tempo di cui ragiona, ninno è clic noi vegga. E tanto 
meno il T arcioni, uomo per altri rispetti ragguardevolis- 
simo, ci si presenta in ijucsto proposito degno di fede, 
quanto Che si mostra assai diuturni dell ardimenti!. ^iiic<!if 
nel luogo citato ni pone l'orto Pisano terzo in ordine di 
;uitichilà Tra gli orli accademici, cioè dopo il Padovano 
ed il Bolognese, con clic mostra evi de ut e niente d'ignorare 
la vera epoca c dell'uno e dell'altro, perciocché se avesse 
saputo clic quello era slato fondalo nel i5.j5, questo nel 
1 508 (3 1), anziché porre in terzo luogo il Pisano, egli che 
il teneva fondalo nel i5/\^ lo avrebbe collocato primo di 
tulli gli altri in ordine di tempo. L'asserzione del Targioni 
perciò, nuda cuor è, non può essere di vermi peso perchè 
dettala da uomo e troppo lontano dall'epoca di cui scrive, 
e troppo male informalo di ciò clic scrive. Eppure su 
questa sola il Calvi da ine citato fondò l'anzianità dei- 
Torto Pisano sul nostro. Ma il Targioni donde ricavò ci 
tal notizia ? quali circostanze possono averlo trailo in 
errore? Benché egli uul dica, e lutti ne tacciano gli scrii- 
lori che Irallaruno di lai materia, pure frugando ben ad- 
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dentro a quanto Iti pubblicalo in proposito, studi ero in mi 
dì rivenirlo. Narra Cariano Moki! (3a), che il celebre 
Luca Chini, da ["il anni prufesson: ili medicina c lettore 
de' seni [ilici nella Univcisiià di Bologna, nell'anno ■ 54<i 
chiamato da Cosimo 1, duca di Firenze, puwò in Toscana 
per insegnare botanica oelT Bccadtroia Tisana, loechC- non 
era stalo ancor fatto, c che egli suggerì al duca il pensiero 
di fondare in Pisa uti orlo accademico, e un altro non 
molto dono a Firenze. Queste parole del Monti sembrano 
avvalorate da due inedili documenti. Agostino degli Operai 
cittadino c notajo Pisano, che nel 1 544 er0 cancelliere di 
quello studio, in un libro dell'archivio accademico, così 
affermando il Calvi (33), lasciò scritto, che nella prima 
domenica di marzo del 1 5^ 5 secondo l'era pisana, che 
corrisponde al ■ 544 ''e"" comune, ratinatisi i professori 
del Collegio degli Artisti, e imborsati lor nomi, fra questi 
fu collocato Luca Ghia! da Imola recentemente condot- 
tovi dal duca Cosimo. L 1 altro documento è indicato dal 
eh. prof. Savi (34), e s'intitola Zibaldone; che conservasi 
pure nclT archivio di quella Università, e in esso nel ruolo 
dei dottori che leggono pel i S!\Z e : 544 ci s ' t™™ Luca 
Ghinida Imola Semplicista con scudi n5o, et già si li ha 
inandato li danari per condursi. Dalle quali testimoni noie, 
di cui rispetto la veracità, si deduce non già cosa alcuna 
sull'epoca della fondazione dell'orlo, che non è pur nomi- 
nato, si unicamente che il Chini del 1 544 era a Pisa lettore 
de' Semplici- '. Ma il titolo di Semplicista dato al Ghiri 
in quel libro prora egli punto l'epoca della fondazione 
ili 11 ul 1 ■ .' il Scjiijilkislii aveva eyli punto che fare coll'orto 
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e colla cattedra ili botanica? A me sembra assolti lamento 
che no. Nella nostra Università ehiamavasi lettore iV 
semplici quello che ora diciamo professore di materia 
medica, cil è perciò che con questo nome troviamo ap- 
pellato negli otti pubblici il Buonafede sino dall'anno ■ 533, 
ed il Falloppio del i S5i (35), ambedue lettori di materia 
medicinale, molto prima che fosse istituita la cattedra di 
botanica, che sorse appena nel i5C3 (3G). Dopo fondata 
quella, negli atti slessi troviamo sempre distinta la lettura 
de' semplici dalla ostensione de' semplici (3-J, col qua! 
ultimo nome designatasi propriamente la scuola botanica, 
benché talora fossero entrambe sostenute da un sol pro- 
fessore. Che ciò sia stalo anche nello studio Pisano ri- 
sulla da un passo del Targioni nell'opera sopra citata, in 
cui parlando di quello studio dice espressamente : Fonda- 
zione della cattedra dì materia medicinale , o sia lettura 
tic' semplici sopra Dioscoridc, offerta a Leonardo Fuchsio 
con grosso stipendio nel i545 e conferita a Luca Gki- 
ni (38). Che il Ghini poi nel r S44 abbia insegnata in Pisa 
non la botanica propriamente detta, o la ostensione de' 
semplici, ma la materia medica, o la lettura de' semplici, 
lo si rileva con piena ccrlwia non solo dal passo or citato 
del Targioni, ma mollo più dagli atti dello studio di Pisa, 
ne' quali per testimonianza dello stesso Calvi (3;)) si trova, 
che al Gliini in quell'anno fu comandato di spiegare dalla 
cattedra il libro di Dioscoridc che traila de' minerali. Ciò 
piova nel modo più irrefragabile, clic il Chini non inse- 
gnava botanica, almeno nel 1 '1 \f\, e che perciò ci fu chia- 
mato a Pisa non come professore di questa scienia . 
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slbliene di quella stessa, clic da dieci unni ci professava i» 
lidliignd e per l.i quale min era state, né pnleia essere 
necessaria la lòndoiionc ili un orlo. Errò pertanto il Minili 

....... die il Qimi fu imitato a spiegare botarne» 

in l'ivi, menlie duveia din- materia medica; errò pure, i 
si contraddisse il Taigioni scrivendo poco dopo, cioè alti 
pa E . gì, essere stalo il C-hini primo professore di botanica 
in quella Università, meo Ire a detta dì luì medesimo Ir 
Iruuni del Chini erano di materia mcrlininlr, c l'errori' 
di qucslì si fu cagioni' rhe il Calti ed i posteriori piegando 
all' ai il ori u'i lori), né invertendo, che alti tiessi dello 
siodio risano prova?») n pirla menlr il contrario, congettu- 
rarono, die non pulendosi insegnare Lene botanica senio 
avere un orlo che raccolga le piante da dimostrarsi, l'orto 
di Pisa dovesse essere stalo fondato nell'anno slcsso della 
venula del Gliini, cioè, nel ■ 544-' ^- tco 5U 'l ual ' ,ase <' e ' 
lullo ipotetica e falsa si fonda la prelesa origine dell'orto 
Pisano in quel! 1 anno, epoca di cui sembrami aver piena- 
mente chiarita l' erroneità. li qui cade in acconcio di 
osservare, clic quello stesso errore, per cui il Tomasini 
ed il Papadopoli e 1' Haller supposero I' orto di Padova 
Tonilalo sino dall'anno i533, fu cagione clic 11 Monti e il 
'faraoni ed il Colli ritenessero l'orlo di Pisa istituito ncl.v 

i 5^4} l'aver confuso cioè la lettura de' semplici, per cui 
non è necessario un orto, colla cattedra di botanica. 

(Mio provar» I onda lo in quell'anno perché la sola usscr- 
lionc del Targium non ha fona alcuna, non solo rome 
offallo gratuita, c di autore troppo lontano dai tempi per 
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avere un valore, <■ truppa male istruito della materia pur 
meritarsi una (udì. 1 , ina. c più ancora, perchè manifesta- 
mente basata sopra mi errore di l'atto, quello cioè di aver 
credulo, che il Cluni l'osse slato chiamalo a l'isa ad inse- 
gnarvi botanica, celie nell'anno di sua venuta l'avesse 
pure insegnata. Ma fosse pur vero, come non è, che il 
(illini e lossc invitato come botanico, e botanica, c non 
materia medie», aies.se pur professalo, ne seguirebbe egli 
per ciò solo, e di assoluta necessita, clic nell'anno stesso 
di sua venuta liis?e stato fondato l'orto? 

Non lumi pertanto «rana prova, che Torlo di Pisa 
sorgesse nel .i5^4, ha v vene invece alcuna, da cui risalta, 
clic in quell'anno l'orto non poteva esser fondalo. Egli è 
certo per testimoni ama di Domenico Vigna, il quale nel 
i(i^.". leggeva botanica in Pisa (/io), e per quanto afferma 
il Calvi come trailo da un vecchio libro dell' Arsenale 
Pisano (Ji), che il primo (irto botanico eretto in q nella 
città, e di cui ora non l imane vestigio. Ili l'alici sulle roiine 
dell'antico monastero ili s. Vito, che venne atterralo dal 
duca Cosimo per costruirvi un nuovo arsenale. Ora narra 
Il Calvi medesimo sulla fede del libro teste indicato, che 
appena nel giorno 27 ottobre del 1 li^ le monache, che 
tfi abitami»), uscirono dal monastero. Come dunque sup- 
pone, che l'orlo potesse essere i'uodato in quel!' anno, se 
sino alla l'ine dell 1 ottobre dell'anno stesso sussisteva ancora, 
ed abi'.:na-i ipclf cdili/.io, dopo la demolizione del quale 
poteva appena aver principio tal fondazione, demolizione 
che abbisognava pure di un tempo più o meno lungo per 
essere -condotta a termine? Quale improbabilità, che. pò- 
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slo eziandio clic si l'osse tosto dalo mano al lavoro, sui 
sialo atterrato il monastero. trasportale altrove quelle ro- 
line e ridotto il suolo a tal condizione da potervi piantare 
un orto botanico, oc' due soli c piti tristi mesi dell 1 anno, 
che ancor rimanevano dopo la partenza di tjuellc mona- 
che ? A ciò si aggiunga , che I 1 oggetto primo di quella 
demolizione non era già la fabbrica dell' orto stesso, ma 

di maggior mole, che non si erano latte in Pisa per lo 
passato; che una tale deliberazione di Cosimo risalendo 
sino all'anno la^a ('\ - ì), e dovendo la costruzione dell'ar- 
senale per ogni rispetto premere al duca assai più dell'orto 
per cominciare la fabbrica di quello pria die di questo, 
b avvi ogni ragione per credere che dato ancora che il 
duca nel i5.f i «vesso concepito il progetto di fondar 
l'orto, loccliè non si può in verini modo provare, e dato 
eziandio che ne' due ultimi mesi dell'anno stesso sia stala 
compiuta la demolizione dei monastero, e finito lo sgom- 
bero dello macerie, la prima opera certamente, a cui 
avrà Tolto P animo il duca, sarà stata la fabbrica dell'ar- 
senale, e soltanto dopo condotta a termine questa, come 
allo stato la più importante, e già decretata da due anni, 
nello spazio residuo avrà ordinata lii fondazione di ini 
orto, ad imitazione di quello che il Senato Veneto ove» 
fallo fra noi, conio vedremo poscia essere sluto uScrmalo 
da tulli quelli, che o m quel tempo, o ne' posteriori scris- 
sero di tal materia. 

Avendo sin qui provato come l'epoca assegnata dal 
Targioni alla fondazione dell'orlo Pisano, noti solo manchi 
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3i ogni prova che la sorregga, irla vanga impugnala ila 
l'alti, clic ne «limosinino l'assurdità, esaminiamo qual fede 
inerii i l'epoca del l 5^ 7, a cui risale la! fondazione secondo 
nitri. Il primo ad all'erniario fu il Itolfincio , poscia il 
Linneo, indi Giuseppe c Godano Monti (4^). Quali ragio- 
ni, o <|uoi documenti abbiano condotto il DoHìncio in 
questn opinione, per diligenza, die mima 11 adoperi, 
virelilie ora impossibile l' indovinarlo, h assai probabile, 
ihe questa fosse una tradizione cornane in Italia lino 
d'allora, che il Rol lincio stodiava medicina in Padova, 
noè dal 1 ti jo, come lo era del 1 7 j . J n* tempi di Giuit|>i>t.' 
Monti ( ( jj c sino al i;53, per quanto ne scrisse Gaetano 
Monti (45). Nel difetto di ogni pubblico documento e di 
autorevoli test intoniamo di scrittori coti temporanei non 
possiamo per ciò dare per sicura nemmeno quest'epoca, 
benché non le si possa negar qualche fede e perchè asse- 
rita da un autore, che fiorì non molto dopo quel tempo, 
e perchè conlcrmnta dal Linneo, e dai due Monti, e perchè 
più dell' altra probabile, e perchè non ismentita da alcuna 
prova certa e diretta. 

Ora seguitando dalle cose fin qui narrate non potersi 
stabilire coti sicurezza la vera epoca cui risalga l'origine 
dell' orto Pisano, e quindi non potersi pel semplice cqn- 
fronio di quelle date risolvere la quistionc che abbiani 
tra le mani, per venirne alla fine converrà avere ricorso 
ad altro speditane, investigare cioè quale sia stala la opi- 
nione dei contemporanei e degli scrittori più vicini a quel- 
l' epoca stili' anzianità dei due orli, e trovatone alcuno, 
in cui concorrano tulle le qualità richieste dalla critico 
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più severa pei meritargli piena lede Dell' argomento, aver- 
lo a fiiodiee della qaUiioae. 

In favore dell'orlo nostro te risserò quasi tulli gli autori 
che Ji dò muro» dal .5*6 al tjS,, e pero nop ««ri, 
c he a Irasc.gliLino do lauto numero quelli, la cui lesti- 
•nonianw e per celebrità .li nome e pel tempo in cai 
viario può cisen: ili maggior peso. Ho gin raccontalo, 
che Pietro Belc* di Ma» viaggiando l'Italia un anno do. 
(io l'ondato l'orlo, il m;ignilicato come il più l'elio <lc' lem- 
pi suoi (/(lì). Ora nell'opera stessa, in cui parla egli d'allri 
orli, nemmeno un molto ai fa di quello di Pisa, ciocché 
porta naturalmente a sospettare, che questo allora non 
esistesse, mentre se ci fosse stato ei non avrebbe omesso 
«li nominarlo, come fece nel secondo suo viaggio intra- 
preso fra il ■ 554 e il 1 555 (/j?). Nò giova al Calvi il sup- 
porre, che il Beimi la primo volta non avesse visitato la 
Toscana, pcilochè non avesse polulo parlare dell'orlo 
Pisano: giacché nell'altra operetta, eli 1 ei pubblicò dopo il 
secondo viaggio, dichiaiò espressamente di aver due volle 
camminala 1' Italia, sotto il qual nome generico è chiaro 
aver egli indicalo l'Italia intera, e quindi ancor la Toscana, 
che perciò ci vide anche la prima volta, come ù fuor di 
dubbio averla egli veduta nella seconda (48). Ala ciò non 
hasla. Il Itclou in questa operetta stessa dopo aver falli i 
maggiori elogi al Sonalo Vendo, al Buonafede ed ni Bar 
baro per l'erezione dell'orto nostro, c aver parlalo di 
un altro giardino presso Lucca, Ìndi di un altro a 11 ini ini. 
dopo questo in quarto luogo discendo a dire, che il duca 
Cosimo ne fece ancora piantare uno nella sua Università 
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ili Pisa (4g) : dal qual modo ili esprimersi e dall' ordine 
ioli cui parla degli orli stessi, chiaramente apparisce, chVi 
pure riteneva l'orto Pisano limitato qualche anno dopo 
del nostro. 

Altro scrittore contemporaneo, e di fuma ancor più 
cospicua, Corrado Costiero, avendo trattato in apposito 
capitolo degli orti italiani, pubblicava nel l56l, cioè non 
più che sedici anni dalla fondazione del Pudovaoo, chi- 
questo vantaggiava in ina gì li lì ceni a e dovizia gli orti tulli 
d'allora, indi lodava l'orto del duca di Firenze (So). Or 
qui si avverta che niun cenno fa il Gcsncro dell'orto di 
Pisa, quantunque egli annoveri tutti gli orti d' Italia, dal 
che dovrebhesi suppon e o che questo peranco non esi- 
stesse, o, più ragion evobn ente, che fosse di fresco nato, 
per cui Ibssc tuttora ignoto ai botanici, e a quegli stessi, 
clic più specialmente di ciò sì occupavano: mentre l'elogio 
da lui fatto all'orlo del duca non risguardo già l'orto 
Pisano, che da nessuno fu mai chiamato cosi, sibbene 
quello detto in Castello, che sorgeva allora presso Firenze, 
eh' era splendido e ricco, c che avea da tempo meritate 
l'eccelse lodi, con cui il Belon lo aveva levalo in fama (Ù i ). 
Per lo. che a torto il Calvi taccia il Gesnero di poco istruito 
ed inerudito (52), affibbiandogli di aver parlato dell'orlo 
di Pisa in modo ambiguo, molto singolare e serata pur 
nominarlo, e di averlo ami confuso col Fiorentino, mentre 
non dì quello, ma di questo aveva egli inteso dì favellare. 

Se non che, perché ricorrere agli stranieri , perchù 
citare equivoche testimonianze, se il documento più certo, 
più valido, più luminoso dell' anteriori là dell'orlo noslru 
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ci viene sol rimi ni si rato da un botanico colei «ni ino, non 
solo ilaliauo. ma .Sanesc di patria, vivente all'epoca della 
fondazione d ambedue gli orli, conoscitore intelligente di 
quanto a«ea riguardo allo studio dell'erbe. ambiziosissimo 
■li carattere, c quindi più iilrnsn d'ogni altro a togliere 
alla Toscana sua patria un si bel tìtolo di rinomanza ; 
acerrimo, benché ingiusto, schernitore e nemien ili quel 
Luigi Anguilla™, ili'irrn ili quel tempo prefcllo dell'orlo 
nostro, amico ed ammiratore e discepolo di qui-] Luca 
Chini, cui si iltblie l' impilivi ilalo al duca Cosimo pei* 
la food azione di quel di Pisa, al quale ti pur presiedeva, 
il fiimoso Commentatore di Dioscoride, Pietro Andrea 
Mattinoli? 

Chi meglio di lui poteva, e doveva conoscere se a Pa- 
dova, p o Pisa fosse stalo piantalo il primo orto botanico, 
e ehi più volonterosamente di lui per le ragioni or toccate 
avrebbe predicalo l'orto Pisano primogenito degli orli tulli, 
ed iì suo principe primo ordinatore di si nlile fondazione, 
e il suo maestro promolor primo di opera si lodata, se 
fanlcri^'ilà dell'orlo di Padova non fosse sialo tal fatto, 
e a'tempi suoi sì certo, sì nolo da non potersene dir motto 
in contrario ? 

Ora il Mattinoli non potè a meno di scrivere a lode 
del vero e ad ammaestramento de' posteri , che dì ciò 
avessero dubitalo, le seguenti memorande parole, tral- 
t.indo della uecestiiu che hanno i medili dì possedere la 
icra ....... dei semplici : ,11 che avvertendo con ogni 

ani >olila prudenza fa illustrissimo r serenissimo Sena!" 
y imitano, a persuasione dei sapientissimi Medici Pado- 
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vani e dei Lettori di quello Studio così famoso, lui già 
sono molti anni fallo fabbricare et edificare nella flori- 
dissima Città di Padova uno amplissimo giardino per 
comodo pubblico et ornamento della medicina, dove si 
veggono verdeggiare infinite rare piante, d'i cui si ricerea 
la cognitione a ciascuno clic si diletti haver nome di me- 
dico; di modo che seni? andar vagando gli anni tutti interi 
per diverse parti del mondo potranno eon comodo gran- 
dissimo farsi dotti e periti nella cognizione dei semplici 
tutti gli scolari di medicina et parimente i medici che 
i/uivi se ne verranno, in In erissimo tempo. Dal che ne 
risulterà veramente gloria immortale a quello Serenissimo 
Senato vero imitatore della grandezza di quello antico 
Romano, et vero esempio di quelli Imperatori commendati 

cura attesero a colai facilità gloriosa. Ne meritano per 
ciò poclie lodi il Buonafede ed U Novale chiarissimi .medici 
primi ritrovatori di così util parte di quello famosissimo 
Studio, ne parimenti fu degno ili minori Indi il magnifico 
e dottissimo Monsignor Daniele Barbaro, arditissimo 
promotore dì ogni l'i, ira virtuosa, per Imver eglia questa 
impresa lungamente favorito, et data ogni possìbile tijuto. 
Dal che invitati' Io Illustrissimo et Eccellentissimo Cosmo 
Duca di Fiorenza e di Siena, a persuasione principal- 
mente del cliiariss. Medico M. Luca Ghini, ha ancliora 
egli fatto fabbricare nel!' antichissima Città di Pisa uno 
altro simile Giardino, dove per opera del suo promotore, 
verdeggiano hoggi molte rare piante, che per avanti non 
sì sono in Italia vedute, a comodo et ornamento pubblico 
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liei Medici, degli Sc/iti/nri ed igni altro che di quesiti 

finiti « dil,llil5ì). 

Dopo una sì aperto, si splendida, sì solenne testimo- 
nianza, c di tale scrittore, clic oltre tulle k' ragioni addotti: 
per acquistargli piena fiducia, mostra una così esatta 
cognizione della storia d'ambedue gli orli da nominare 
con verità, e chi ne consigliò l' erezione, e chi la ordinò, 
e chi la diresse, non si può al certo da chi che sia ante- 
porre in ordine di tempo all'orlo di Padova quello di Pisa. 
Che vale in falli a petto di un Mattinoli contemporaneo la 
nuda asserzione del solo Targìoni, ìl quale mentre assegna 
l'anno 1 544 dia fondazione dell'orto Pisano, riconosce 
egli stesso l'anzianità del nostro? Che valgono le parale 
arrischiate e gratuite dell' Alìdosi? (54) che le verbose e 
vane dimostrazioni del Calvi? cui solo va dato il rimprovero 
di aver tratto in errore lutti quelli, clic dallo Sprengel in 
poi trattarono l'argomento, i quali senza aggiugnere alcuna 
prova, negarono all' orlo nostro quel titolo di primoge- 
nito, con cui i botanici d'ogni nazione per sì lungo corso 
di tempo lo avevano salutato? 

L'antica tradizione pertanto, che lo poneva primo 
d'ogni altro non solo per vaghezza e venustà di disegno, 
c per dovizia e rarità di piante, e per dottrina e celebrità 
di uomini, che n'ebbero successivamente il governo, si an- 
cora per l'epoca, in cui fu fatto, era fondata sul vero, e 
benché gli scrittori ne confondessero il giusto tempo, in ciò 
però convenivano lutti, clic fosse stato esso il più umico 
fra gli oili botanici, così scrivendone Ermanno Conringio 
nel i654, il Rolfincìo nel 1670, l'HoUon nel iGrjS, il 
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Boccone liti if"»i7, il Tournclbrt nel 1700, Giuseppe 
.Munii nel 172^, il Linneo nel 1 73f>, il Targioui TozzclU 
nel 17.^8 c nel ijj^j Gaetano Aloni! nel 1753, I 1 Hai Uri- 
no! 1771; il Boehmoro nel .78- (55). 

Or.i (olendo raccorrò, in poco i|ucl molili ch'io 1 

■■ P aMni a,cr « cooipiulamente piovalo l'orlo 
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perchè queir epoca ila! solo Targioui assegnala lia per 
base un errore criticale, cioè lo scambio della materia 
incilìea colla Lutaiiicn. perche in quell'unno poterà Hppciiu 
esser disfallo il monastero, sullo spazio occupato dal quale 
dovea esser fabbricalo pria l'arsenale, poi l'orlo: perché 
finalmente scrittori contemporanei, e degni di tutta fede, 
oltre una lunga serie di posteriori, dichiararono l' orlo di 
Pisa fondalo ad imitazione de! Padovano, e quindi dopo il 
1 ;Vj5. Itesi! perciò all' orlo nostro la gloria di aver sonito 
di modello e di esempio a tutti gli orti botanici successili; 
rcsli al Buonafede, anche per l'attestazione del Mattinoli, 
la lode di primo inventore di opera si eccellente ; resti al 
Senato Veneto il vanto di aver primo ordinata, e favolila, 
e regalmente ojutala una si utile istituzione. Al duca Cosi- 
mo, cui non mancano ben alti! e giusti titoli a graude e 
non peritura celebrità, rcsli quello di aver primo seguito 
l'esempio pòrtogli da' Vini iia ni, come poco appresso ac- 
cesi dì nobil gara l'imitarono i Bolognesi, poi gli Olandesi 
coli' erezione degli orti botanici di Bologna e di Leiden. 
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ANNOTAZIONI. 



(1) CiHniiicntitrìaiii insciritanirn //istoria- Pisani /'irati Bo- 
tniii'-i slr.tuttniiici mtctarc io. Ctiuo. Pisis, 1777, 4" 

(2) Aljss. d.i Moion* — Pisa il/ustrnla nelle Arti ilei Dùeijmt. 
Pisa, 179J, 8." v. 3."p.375. Gact. Savi — Notizie i>cr servire alt* 
Storili ilei Giuntino e Musai detta I. R. Università di Pisa. Pisa, 
i8jB, 8." p. 3, fi. 

(3) CuiTii Sramn /Ustoria rei herbaria:. Turni II. Amsicl. 
1807. Questo celebre Autore sulla Tede del Calvi affermò [' Orlo ili 
Pisa essere anteriore al nostro ( toni. 1, p. 36i, (la ), ed è princi- 
palmente per 1' autorità sua, clic i Botanici posteriori adottarono 

iu.i (.ile n|i![iiii[ic. TI min i'i;vipri jiniccesMirt; tiitiscppc A. lionato 
ai fece Jcliito d' illuminare per lettera lo Sprcngel ili tale errore, 
ma sia che ipicglì non avesse poste nella dovuta evidenza, le sue 
ragioni, sia clic a questo gravasse il ricmlersi . egli nel secondo 
volume dell'Opera stessa alla p,.j.'iiKi iv , svi ilill.i ji: ■.■Ei/.li 1 1 it- 
conteutossi appena A\ puhljlii"iir, rln- il lìrniiitn iiilmno all'aulichilà 
dell' orto la sentiva col Ponledcra, e diversamente da lui. Fu fune 
Ha ciò, che il Professoic ili Padova avendo scritta in appresso un,i 
latina Orazione De sinrju/ari in rem herbariam studio Veneto- 
non, ntque in primis Pi-tri Automi Midiaetu Pati: Fen., che 
allestita perla stampa sino dall'anno ,S,m restò inedita nella Bi- 
blioteca di quest'Orto botanico, toccò la .piistione dell'annali il a dei 
due urli, benché di volo, e soltanto per incidenza, riputandola ci 
forse hastevolmenle decisa dall'autorità del Mattinoli. Non e perciò 
a stupire se il Deleuze, e il De Candollc, e (pianti scrissero poscia 
sulla sdirla della botanica, e degli orti a tei consacrati, non veg- 
gendo confutala da alenilo la dimostrazione del Calvi, e l'asserzione 
auloi-evole dello Sprcngel, 1' abbiano avuta per verità dimostrala, 
e dato all' Orto di Pisa un merito, che spellava unicamente a quello 
■li Padova. Lo Sprcngel ncll' opera stessa asserisce, essere stato il 



essere sialo [primo lettore dei semplici in Padova Francesco Buo- 
nafede, c primo prefetto dell' Orlo Luigi Augnili ara, clic a torlo 
vico dello dallu Sprengcl successore del Gliini, mentre questi non 
ebbe mai nello studio nostro, o n eli Orto, veruna parie. 

(4) Dagli alti dell' Università degli Artisti esistenti nel nostro 
Archivio risulla, clic al Ponlcdera furono decretali ducati trecento 
lou lettera dei Riformatori i3 settembre ij j j (t, ai, cari. Ó77); 
altrettanti nel ijM con altra simile dei w roano ( t. ji, (art. 58a); 
ed allrcllanli ancora nel 1747 con altra lettera dei 51 gcnnajo 
(Iti, cari. 585) per la storia dell' Orlo, die gli era imposto di 

(5) . . . . umie ducei, toni mimino piantana» coynitionem 
iiwremaitit carpisse Lietissima cuiit horti coli cocpisteiit. Spr. 
hist. rei herb. 

ifi) De Gymnasiu Patavino Antoiiii Hiccuboni Omunenla- 
i-iuntm /.lin i *t:i. P.ilav. i5c|8, p. i), tergo. 

(7) Il Buonafede fu deputalo alla lettura dei semplici nel i533, 
come apparisce dagli alti degli Artisti, nel Rotolo dei" quali per 
quell'anno si legge: Ad lecturam Simplicùmi Ex. D. M. Fraitciscus 
Bomi/ulcs Patavimisj c da una lettera dei Riformatoli del ao di- 
cembre dell' uno UCiSO. Della nomina poi del Fall oppia a lettore 
dei Semplici, ed insieme di Anatomia e Chirurgia, esiste la Ducale 
di Francesco Donalo dei 13 scitcmlirc i55i (l. ar, cari. aS). 

(8) Gjutnasiioii Pataviimai Jacobi l'hil. Tomasùù. Ulini, 
1654, P- 84- 

(y) Con Ducale di Girolamo Piinli dei ao febbrajo i5G3 fu 
imposto il car ico a Melchiorre Guilaudmo, già Prefetto dell' Orto, 
di leggere, dichiarare, e mostrare net medesimo orlo li semplici 
agli studenti, e perciò da quell'epoca solamente dee ritenersi fondala 
Li cattedra di Botanica in Padova (Atti degli Artisti, 1. ai.cail. ag). 
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( i o) Hic. Condili P*rADoniM i/istoria Gy imi. Palm'. Veli. ^^;?C>■, 
l. i, p. i3. Alk Hallcri Bibliolli. botanica. Tiguri, 1771, 1, p. 166. 
(■i)C lU .v.,op.cit.p. . a . , 

(ii) G insiti Bolfikcii De Vegctabilìbus, pbmtis, suffrutici- 
bus, arboritius in generi:, libri rluo. Jcnac, 1670, /,.° p. lìa. 

(i3) P. Uorroci, Sernui acadcmicus de bistorta rei turbarla:. 
Lugli. Batav. i6g3, p. 3?. 

{i$)CtM.llMnBttitù>theciiBataiiica.k^lt\oL 1 j56, p. GG.G?, 

(15) Gto«c-. Rud. Itossmii Bibtiotheca tcriptorwii fast, imi. etc. 
Lipsia;, [787, voi. 1, p. a63. 

(16) Vinegia, appresso Gali. Ciolilodc Ferrari, i5<f 6, p. 5j(,l" 

(17) Atti degli Artisti, lom. ai, cari. i3, 

(18) Ibidem. 

(19) Slimo acconcio ili pubblicar i|iii per intero il Decreto di 
fondazione e pcrcliè a lode dei Governo die lo dello veggasi con 
ijnale ardore sia slata accolta la domanda del Buonafede, e perchè 
questo è il più autentico documento della .vera epoca dell' Orto 
nostro. Trovasi in copia autentica nel tomo 1 1 . cari. 1 4 , degli atti 
bopra indicali. 

1 545 Die ultimo Julij 

In Rogaiis. 

La cogiii-jone ilelli .\r.111plici iiinln-iimli.. In ipial in vero è il 
principili fonibuiunto ili tutta la medicina, è stata sempre ap- 
presso lì antiqui, et nppressn tutte le genti in grandissimo pretto, 
et se ben in questi passati ta/ipi. ipm/ln era in arati parte man- 
cata con grave Auina delti corpi huauini, bora jkt la grazia 
d'Iddio ritorna in luce, et già per listiulii, et nel nostro di l'adaa 
si legge Li lettura de simp/iei, di che li t/ieorici, e li pratici, ne 
reeevono grandissimo frutto, et gli Uomini dotti ile' nostri tempi 
ne serivono ili quelli copiosamente. Et perché li dottori, et scolari 
di medicina haniiti con multa i/tst-.m'iit applicato, si clic debba 
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ritrovar in l'uil.nt nini lunga ìtlonen. uri quat- si /insta tnmutbt- 
meiile piantar , • Itsponcr. rt conservar il semplici, uccio che ani 
il sento, et con la uifctfir/rititiiti: si juissu prrfellamcnte, et con 
facilita acquistar tale sdentiti, per f uaiversiU hentficù delti 

ttuilio nostri:, et riti: infittirà inula scalari rmi unijtuuenlo ilelli 
ilatii nostri i per ò si ha già Hata n/ieru dì hnver un luogo dclli 
f'enerandi Monaci di S. Giustina circondato dalle Àque et alti.t- 
simn 11 questo servitù}, nel quale si potrà comotlamente piantar 
un korto, secondo il desiderai -UH predetti dottori et scolari, et 
essendo conveniente non nimicar in parte alcuna ili condor a 
jine un'opera tanta untireeoic, utile, et netvssuria, quanto ogn'uno 
pai/ cagnosccrc. Però 

V imiterà parte, clic .u)i iiapashi al/i i tjluinuìwri nostri del 
studio, che delibano procurar ili aver mi affilio eoa quel maggior 
invantaggio eia- putranu il della luogo, che pitti esser ile campi 
cinque, e mi:\\o in circa detti l'encrandi Mimaci di S, Giustina 
di Piulun, li quitti <-t,rji<t,M-eiitto l'aii/iiii eia- patria riuscire die 
questa cosa, si sima aitisi rati attillo pronti a consentire, et UKri- 
tttnoper ciò ttnule, ci quid luogo debbano far tlisponer, et partit- 
ili quel moda che si conviene, et piantar di semplici fruttici, et 
sul/fruttici, et ili qiu.-1/e altre cose che parevano alti periti, dando 
opera di aver delle cose nostre? come peregrine, et delle insule 
nostre di Canditi, ti di Cipro, net- sono li più lambiti semplici 
et minerali, et da tptcllì altri luuijhi the li paterano, per ornar, 
et illustrar il ditto Ilario ali amplificatùme del quale si sano di- 
mostrali accesi tutti li dottori, scontri, et altri homini dotti, dalli 
quali in ciò si potrà ricevere, buon frutto; debbano etiam prof- 
ilarlo sia delibitiituenlr ijavemulo, custoililn, et colise/Vaio, de- 
putatala ideano portiti de' semplici, et quale habbia la cura de 
ritrovar, et far piantili essi semplici, ci altro che accoderà de 
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tempo in tempo, et coiistitucndu gravissime pene a i/udli che 
aferano ardimento di guastar et rabur in modo ideano il detta 
fini to, le quid pene sia imposti! al capitaniti ile Padaa. et suc- 
cessori, che debbano far eseguir iwmUliitmciitc. Et sia circon- 
dato esso Sorto di aqua viva, et conservati; le fosse ben cavate, 
come per la nuiggior parte già sono, di mollo che non si possano 
superare. Et finalmente abbinilo li proietti refformatori autoritìi 
di far tutte quelle cose, che gùulirheriinim i:\ser necessarie 
per la piantatione, et conservinone di questa Ilario mctlicinute, 
a ÌKiicffitio, et satisfattane universale. Et la spesa che li nuderà . 
si debba far detti denari deputati al studio, di ragion del qiiale 
ritrova in -! mvim-ula, ci ilcpositaìu qualche •■immiti di denari . 
detta quale spesa se ne debba tener conto destinto, e particoltir. 
Et perete li dottori di medicina leggenti et quelli del collegio di 
Padoa havendo veduti et eognoscìuti U infiniti errori et frauda 
che si commettono nelle spiciarie, ove si componenti le uieilicine 
con cose false et guaste a destrutione della vitta delti homìni, 
/ninno richiesto clic si debba provvedere di regolare et ordinare 
esse spiciarie, il che si potrà fare con maggior futilità et certe?- 
la, canslituendosi il predetta Imi to medicinale. Però per l'utilità 
pubblica sia imposta atti predetti rcjformatori, che debbono 
i-i chiciicr ■! impilile*- ulìi predetti di.tf.uri. i he considerale dili- 
gentemente tutte le cose, clic in tanta materia si devono conside- 
rare, debbano constititir quelli ordeni che li pareranno neces- 
sarii, per regotation delle dette spiciarie semplici, et medicamenti 
clic in quelle si servano, et campanaio, con quelle pene, che 
saran giudicate necessarie anitra li conti afucicnti, per conser- 
vation di essi ordini, li quali poi debbano esser veduti, et mode- 
rati per li predetti riformatori, et poi upprobati per baUotnthnc 

del enllei/iil nostro. i 

De nou .... 3 Leda Coli." ullirau 
Non sinceri . . 17 Julii 
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(in) Mosso dalle 5L«sc r.ipruii cit'I» fi;>|ii>rlnno. ili jmUilicare 
anche I» smimciilu ili aflìtlania, Irallo ti.il loin. 31, fan, i(ì 
Atti degli Artisti. 

In Christi Nomine Amen. Anno currcnte a NatiXitnle 
ejusdem mille.iiinu ipiingnitesimo tjaadra.jvnmti quinta. Indi- 
atone 5. Die lume septimo Mensù Jnlii. Patina in Dumo D. 
Fratria» Mentis Orioni saper Piata l'allis prasentitats Sp. Ju. 
Doet Julia Sperono q. Ecc. Art. et Med. Dott. D. Bernardini 
dee Pariate, et D. Marco DotQUjmmo q. Ecc. Art. et Mcd. Doet. 
D. ,)acobì Ciré l'ti/lit-.r t-^/i-'nn rvaiis, ci ragatis. E. P. P.Matfrins. 
de Fcnetiis Ircncnicritus Culi. Sindicus Mattasi, et Cuneentas 
Fcìier. D. Monacaram Diva Juslinu: de Puttua Orti. Sancii 
Bcnetticti tle obsei-vanlitt devottr Contjretjationis Cassinensi-i 
ima ami Fen. D. lavila de Brixià Vigano tlicii Monasterii 
dicto nomine, et per se et successorcs suos detìit, tocavit, et 
affidavit per annoi tres prosimi futures ineepturos ad Festwic 
S. Juslinae proximae futurae Chris. D. Sel«t.\ritnio Foscareno 
Doct. Patricia l'eneto, et Senatm-i tiptiiim . l'hihsophaque Sa- 
pientissimo uni ex Re/orinatoi ihis Ct lcUri imi Studiijlarentis- 
simitiue Gymnm.ii Patavini ih' pTtti, agenti, et cunthteenti prò 
alma Vniversitatc Duminonim Arlistarum dicti Gymnasii timi- 
poi infrascriptos super •ptilai.s intimiti fieri faterò ginui Orioni 
Mcdicinaleia tenari*, ijualtt.iti.y. tjauntitttti.i, nuulitienii st'tuntos 
et inf. cunftnes de quibus infi apuiittis . Jam vero rttliune ut du~ 
rinite pitti lacatiane luibeut jure affictus tenere ipsns Campus, et 
usufrttctuarc absq. alia contradictionc tliccns einnpos ipsos pienti 
iure spedare ad dieta, suum Monasteriuni, et promìttens dictus 
Djiìis Mag. coiitiuctor dieta iit.minc mamiteitcrc, et conservare 
in d. lucalione ad favorii euiut locatùmù dictus Djìus Seba- 
stiana! dicto nomine promisi! tlietis lì. il. Putritati praesentibits, 
et stipuianlibus nomine Monasterii tliclos infrascriptos campus 
tienetenere, et ineltarari fm-trr mi arh'tt itun Boni fil i, et più 
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rr'j (Aire, lùfreiv. ar ìv.ip/nidrri fiere „//i,-ln dicto Montisteiìti 
ttuctoritnte Dainòti sdii ™b«ib .ini (A'c iy .iimii prnelerit,' per 
Ctniierani l'isrulem Patinar, siile Eia tornii Sturiti Ducutili ni- 

yiiitiquinque in Uhm, amputa afiictu Adumi «f ntffeMW 

/.. il . 4 Ducuta hMm ui km ntfa <»/ A* ftwdWw 

resnnectionis i"i J6 .■ pnclit infrasrriptis stilrmniter appositi- 

'lumi pi iicirit.t Ijxittio liiilietttuy pi o nulla ri inni flirta quoiul 
letilluurn tempori.* :: Itimi ijilnd qa,iiiihi.-iin,ipii- dirta.1 Coiidudur 
iclasnliil dictos Campo/i tulli (;ml). lynnr/ Moniisleriiun ip.tuin 

minia aliquo. idiqa i d 1 fu/ in ad ali^a un iftprititwi p-rsuleen- 
itiiin canductori e.r musa retlurrndi dirlus Campus ail statina 
arma de pTtti r.-pniuntiu- . ri Ime prr pactum speciale et ej-- 
uressum ita CtmetUhm Itrm qunlilictiti Miti/. Djius Comlartm 
non passil farri;' iitìipia iiiiluu-aiiii'iita iii.d va quae fusrint 
necessaria firn plinitalimir Simpilriuiii ri iliiliiatarre in qìnirirns 
srcutidttiit consti ■liidiiftn Ot turimi SimpUciifii. fi qiiiuiilocuin- 
qur rdnsnbit rlietas Campai punii ni iispn lare ficere sòniti 

suis erjwnsis effitli furerr fissatimi nn \us l'crlrsiam. ci proni 
ficere teircnian a Intere noi: Item quoti dittili Alan. l>ini\ 
Conducali- tencatur fitt i faccre. mio Ponti: Ici'iuiuro ile lagna , 
che non sin Carnata», per conscivantia anche ilelli beni del 
Miniiateria. Quae ninnili, et Singulti siiprascripta, et ni pati 
latini /ncalittnis niateitlit jiciiint.irrtitil pnt lrs ipsae inviami el 
aieiciiii (vidimimi so/eminl/iis stipulatitmìbiii hinc inde interve- 
nùinlilius perpetuo firma, rida, et tjrtiti liabere, tenn e, atten- 
dere, observare, tiiliniplefe, et moda uliquo non conti -allenire. 
Sub ob/igationc boiioiniii Muiuistrrii, ri Conductoris pìitium , et 
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Campi de quibus s." 
f uti'pi ri'iqitr. quarti tre manco tavole finti terra arativa 
ron una caia di muro in solaro con il suo forno meni dentro 
rieile mura della città per meXXP f Mnnasterio del Sunto confina 
unnuora M. Zurli da Lion mediante f acqua, a sera, t acqua 
r/ie va al Mangio, a meioiR te rat/m del Monosterio di S. Giu- 
stina, à mattina M. Piero Farinasso, così pei ticati questa mattina 
per IH. Domenico dall' Altaco perticadar di Commuti. 

!.. P. S. 

Ego Joannes Jacvbus Tassarli Fitius q. Egregi! TaMiuiiis 
D.ni Leonardi CiWs, et abitutiir Padane in Controlli Falaroti 
Pubticus Apostatila, t:t Imperiali mici. Notarius et Judex Ordi- 
naria* suprascripla instrumentu de quìbus dictus q. Pater meni 
dum viverci rogatiti fuìt ex instrunientis nói fide/iter in hanc 
publicam, et autenticala fiumani redcgi, meque in fidem sub- 
srripsi signo meu solilo apposito in ruliur praemissoram. 

(li) fiiisHB^i SciiDiosu Canon. PalaY. de Antiquitate Urbis 
Patavii. lòfio, fai., ove alla pag. ia3 dice : Obiit proxanis 

diebus Francùcus Bonafides ; e nella seguente i Obiit anno Do- 
mini unirai die xxiF Febr. 

(ai) Les obseifativns de plusintrs singularitex et choses 
memorables, par Pierre Bclon dit Midis. Paris, i588, p. ^(iu. 

(iZ) Cuti, op. ÓL, pag. 19, not. e. 

(li) Les remonstrances sur le default du litboui; et culture 
des plantes et de ùi cognoissaìicc d' icellei, par Pierre Uelon. 
Paris, tSBS .p. 71. A ciò sembrano rifeiirsi le parole, che precedono 
I' elogio del Buonafede : Et en Ielle adresse ayants auqmenté 
nostre Sfavoir de ce lieu, »' ■■\tw( rmsviiiiabte taire la meinoiir 
de si gentil personnage, du quel le bienfaict a meriti que son 
ne™ soit celebre. 

(i5) Alta costruzione, e dileguo del quale (giardino) sono 
stati preposti il Molto Magnifico Daniele del Chiarissimo Fruii. 



etico Barbaro et lo Ecce!!. Pietro da Noaie dalli antedetti 

Sig. Riformatori, inventori delta degnissima Architettura di 
quello. Guano, loc. cil. 

(36) Ani degli Artisti, 1. 21, cari. 19 e 20. 

(37) En cherchanl leurs piantai (dei Tara), <uius sommas 
souvent trouvex a uoi'r lesjiadins : mais onc n cu veismes un 
plus magnijique qua cetut de tu seigneurie de Fenile à Padoue, 
doni monseigneur Danid-Barbanis Patriarchi! dAquilee, hom- 
me de grande entrepriuse et excellent cu spirati' eli a ale 
t autheur. Le second d" aprcs en nostre France a S. Mar. pi " 
de Paris : Bclon, Ubierv. de plus singid. pag. 460. 

{li) L'orla botanico di Padova dall' epoca di sua fondazione 
sino a quest' oggi, benché abbiasi successivamente arricchito e rab- 
bellito d' assai, non ha punto cangiato ai di luogo, uè dì forma, ni 
di «tensione. Egli è quel desso cai videro e lodarono il Guai 10. 
il Beton, il Gesnero. Ciò non può dirsi dell' orto attuale di Pisa, 
il quale è il Leno fondalo in quella città nel i5g5, mentre uè del 
primo che sorgeva presso l'Arsenale, né del secondo, che disfatto 
quello fu eretto nella parte orientale della medesima I' anno i5G3, 
resta nemmeno un avanzo, die possa farne sospettare t'esistenti ■ 
V. Savi, fiotix. cit. p. 7. L' orto Padovano pertanto in qualunque 
ipolesi è il più antico di lutti gli orli esistenti. 

(29) Ciivt.op. ciup. 1. Lodovico Coltellini nel Giornale d'Italia 
spettante alta Scienza Naturale, e principalmente alt Agricol- 
tura, idle Arti ed al Commercio, x maggio 1767, num. >liv. 

(30) Prodromo della Corogni/ia e della Topografìujùica. della 
Toscana, Opera del dott. Giovanni Targioni Toiletti. Fireme, 
. 7 54, 8°p. g3. 

(5i) V. C*tvi, op. cil. p. 4. 

(5a) Indica Botanici, et Mnteriae Medicae. Bonon. 1753, 4° 
Anno i544, a Cosmo I. Fiorentino Duce accersitus in Etrurùan 
migravìt, ad botanicen in Acadeinia Pisana, quod ante ipsum 
nemo feccrat, profitendam. Fiat autem ipse auctor duci libera- 
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insililo Id notàlein in ni urbe Ilartuiii Academicion , <?( nliiun 
fiorenti»/: unii limila post instruentlion curanti inducttis, ut 
credere fas est. recenti esemplo prudentissimi Senatus fanali. 
Is enini omnium princeps amiti i:>43. Francisco Bnnafidio iater 
aderta uriniteli!*. 1 , siimi.: upn.\ ni/i/n-ssns funrat. ffortuinque 
amplimi et spiciidithon ad .Joalciimu- u.mm Palarli coiistivxc- 
iid, Alvysìa Ancjitillara Rumanti, Luca* Chini discipido, ad 
itimi curimi suscipiciiilam lionato, pag. 1 1 1, iv. 
(53) Calvi, op. ÒL p. 3;. 

(5.j) Noliv'eper servire alla storia del Giardino di Pisa, p.ti. 
' ,35) r. la noia 7 . 
(36) F. la noia 9 - 

io Orto, il Falloppin. e iluppi di lui lici-iiiinllii» Trevisano tenevano 
la lettura de semplici m-ll.-i l'nivn-siià. Però negli .illi esisteuli 
nell' Archivili nostro il primo die sia chiamalo Oslensor di Sem- 
plici è il celehre Giacomo Anioni» Corluso (Ducale di Pasi/uide 
Cicogna io novembre i5gn, lom. ai, cari. i5;l, mentre seguivi 
ad essere lellore ile' j empii ci il Trevisano. Il famoso Prospero Al- 
pino fu insieme * Lettore ed Osti-more, come dalla Du.:ide di 
Leonardo Donato dei 5 agosto iGoG, lom. ai, cart. i-j'i. e ciò 
avvenne dopo di Ini a Giovanni Rodio, ad Alpino Alpini, a Gio- 
vanni Ycslingio e a Giorgio Dalla Torre, vivente il quale, e pel- 
essere sialo egli incaricato d' insegnare medicina pratica slranr- 
dinari», fu la lettura dei semplici affidala ad altra persona, e d' al- 
lora in poi fu sempre la medesima divìsa dalla ostensione. /". il 
lomo sopra citalo degli Atti Oegli artisti. 

(38) Op. eil. p. rp. In questo passo il Targioni indicò certi- 
mente gli anni secondo l'era pisana, l'anno iS^S della quale cor- 
risponde al i5,i4 della comune, e ciò apparisce da questo, che la 
ealtedra della maU-ria medicinale era -ili ni'i'iipala dal G liini in 
qnesio anno, come risulla dagli ani dello -Indio di Pisa Calvi, 
up. vii. p, 3-j). e quindi uè poleva essere oll'erla al l'nclisio quando 
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un .iliro tcncvala, ili il Targioni poleva scrivere, ch'ira siala 
conferii! ai Girini nel i5j5 dell' era volgare, quando consta, 
eh' egli l'aveva sino da un anno prima, se non se calcolando gli 
anni alla Pisana, secondo il qual compiilo 1' anno in cui fu oflerla 
al Fuclisio sarclihc slato quello slcsso, in cui, (la luì rifiutala, fu 
data al Gliiui, cioè il (544- Colla ipialc dichiaraiionc quello slessli 
passo del Targìoni viene a rimli-imii i[rll'"|imi<ji]r che ni- ini lin ci,, 
ad esporre, clic ilGliinì, cioè, nel 1544 insegnasse in Pisa non già 
luminici. siMn-pir- m.-.lrin medici. 
(5n) Cuti, op. cit. p. 3i. 

(40) Don. Vieni jfnimailvcrsiancs, sire Observ. in libros da 
/lisi, et ciius. piantonati. Tlicophrasti. Pisis, ifijS, ih praefp. i. 

(41) Cilvi, op. eit. p. 55. 
(h) Ibidem. 

(45) Roffinc., op. cit. p. i5Li. Lianaei op. cit. p. CG, 0 7 . Pianta- 
i ioli varii imlices Jos. Mouli. Bonon. 17^4, pag. vi 1 1, 1%. Caj. 



HoMi, op. cit. pag. 




(44) Gitami Mo 


svi nell'Opera lesti citala dopo di aver fissala 


l'origine ÓWOrtO 


di Padova nel .54o (pag. vili), soggiunge; 


Porro aiìReipubUca 


iFenetoe exempluin, Mugnia quoque Costina 


Mediai Dux Et™ 


riae sepia* tonto» e/opto, Pisi* intimi 
■nemn oirOarAm, p. iv. 


(45) Gaetiso M, 


isti nel luogo indicalo scrisse : Pisano Aorta, 


>P<Ì utferlur 


, 1 Hij ad napalm ìllìus urbis Urne primum 


cenditus est, pniffu 


it Ghinus ail totani annuiti i554, p. iv. 


<(0>V. I.noia:, 


1- 


(17) Les remom 


trances sur la default du lab. ci cult, par 


P. Ilelon, i558,p. 7 a. 


(48) Neil 1 opere» 


a or citata il Belon lasciò scrino : C ctl qui- 


dus tamée preceda 


ite fut peu retourner traverser tmit expres- 


ament 4 fc* summit 


e\ das motits d'Anvcrgnc, Savoie et Paul- 



phimì, pour voir Ics arbres : mais plus fui twoir ile prapos 
tklibcré ekeminé deux fuis jHir Italie (pag. 71, lcr{;o) ; le quali 
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ultime parole il Clusio trachis'r ■ mn' <:.r prùf-ssa Italiani bis 
einensi fiiisscmns ( Car. Cho-ii J'Itnl i ruru m — ìlinj mini/,: ap 
p. ,n). 

(49) Le tres Mastre rt ow'jaamm.- scigneur Cosine ile Mrdieis 
Due tk Florence ai a ama faii i/resxr un en san Università 

(io) Cossaui Cessesi Hortì Germaniue in Valerii Cordi 
Annotatìoncs in Dioscoriilan. Argcntorati, i56i, fol. — Ornile* 
uno omnium, ni fallar, kortorvm magnificentia stand et stirpiwn 
in co uarinnan omnis e Creta elioni, et aliunde peregrinarum 
numera lauiles facile mirai piMicus Me Pntaeii in meilicoruni 
gradoni indyli Scnatus f'eneti liberalitate inslihitus liorlus. 
E poco appresso: illustrissimi Ducis fiorentini horlus magnifi- 
centia structurae stìrpium peregriniate excellit: pag. aóg. 

(5i) Lcs reaumstr. sur le dcf. ilu lab. et cult., pag. ;cj, 8n. 

<Sa) Op. eiL p. Bg. 

(. f .j) I discorsi ili il. Pistbo Atout* VtTTttlOU. Venclia. 
appresso Vincenzo Yalgrisi, molivi i i, nella prefazione agli studiosi 
lettori, alla seconda pagina. Ella è cosa ben rimarchevole, clic 
nessuno degli scrittori, die ili recente trattarono della Storia degli 
Orli botanici, abbia fatto un sol cenno di questa gravissima tcstuno- 
nianza in favore dell'Orto nostro, quantunque tutti abbiano niostralo 
di aver leito la breve storia dell' orto bolognese di Gaetano Monti 
messa in fronte a' suoi indici di botanica, e materia medica, nella 
quale alla pagina quarta questa sminuì- li ut ni mia quanto scrisse 
sulla priorità dell' orto di Padova, e sulla fondazione di quel di 
Pisa l'atto dal Duca Cosimo pcrr!:ì: ìmyìi.lim ihill'escmpio de' Vene- 
ziani, colla citazione della prefazione del Mallliioli, eh' ei nomina 
per la prima nella nota posta a pie della pagina. 

(54) Gio. Nicolò Acidosi Pjsquuli. I Dollari Bolognesi 
ili Teologia, Filosofa, Malicinn e il' Arti liberali tlall' anno moti 
per tutto marzo ilei iGas. Bologna, per Nicolò Tcbaldi ni, itìilì. 
4" Questo scrittole trattando di Luca Ghilli sentenzili ciò ebe segue: 
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Eliln: cura del 'giardino de si-m/ilia in l'ini jn-iini- m Itn/m ci tilo, 
che fu precettore d'Ulisse ALtrovandi, e di Luigi Aiiguillnm . 
il ./unt uvea cura del giardino di P,ufova secondo in Italia, 

Heru. Conniscn, Intrad, in Art. mal. flelm-st. iG.T^. 
5° Rolli ne. loc. cit. Ilolloii loc. eit, P. Boccone Museo di piante 
rare della Sicilia eie. Venti, 4." Jos. Pillo» He Totirncfort Isagoge 
in Inst rei herb. Paris, 4." Jos. et Caj. Monti, C. Lione, Hallci, 
G. L. itoeuiiiems loc. cit. Targioni Toiletti. Protir. p. <jj. et Cnta- 
lorjus plunt. P. A. Michela. Fluicnt. ij',8, 4" pag. »iv. 
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